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Gli sviluppi della complessa vertenza dei 61 Fiat 

Respinti anche i secondi licenziamenti 
I legali dei lavoratori hanno contestato i provvedimenti - Domani l'udienza dal pretore 

Dal nostro inviato 
TORINO — La dura, complessa vertenza 
apertasi con i 61 licenziamenti Fiat ha 
compiuto un'altra tappa. I legali dei 
sindacati hanno spedito all'associazione 
imprenditori metalmeccanici le lettere 
con cui gli operai affidati alla loro di
fesa (una cinquantina) si oppongono al
la nuova procedura di licenziamento av
viata dall'azienda. Nella premessa, le 
lettere sono tutte eguali. Poiché i primi 
licenziamenti erano stati annullati l'8 
novembre dal pretore, in quanto non ri
spettosi delle modalità previste dal con
tratto collettivo di lavoro, gli operai 
affermano che il nuovo provvedimento 
di sospensione che li ha colpiti « è nella 
sostanza solo un mezzo per eludere l'or
dine di reintegrazione nel posto di la
voro » emanato dal magistrato, e si trat
ta dunque di un atto « nullo e comun
que illegittimo *. 

Per il resto, invece, 1 testi si diffe
renziano a seconda del tipo di addebiti 
mossi dalla Fiat. I lavoratori ribadisco
no di non aver mai commesso i fatti 
che vengono loro attribuiti e contestano 
le e accuse » dell'azienda con motivazio
ni specifiche, diverse: ancora per la 
loro genericità in alcuni casi, per la 
loro irrilevanza in altri (come certi 
comportamenti che rientrano nelle nor
mali forme di lotta sindacale e non giu
stificherebbero assolutamente il licenzia
mento). per la loro intempestività in al
tri casi ancora (la Fiat si riferisce a 
episodi che si sarebbero verificati molti 
mesi addietro) o perché si tratta di 

fatti che erano già stati affrontati e ri 
solti in sede di trattativa sindacale sen
za dar luogo a sanzioni disciplinari. 

Le argomentazioni portate dai lavora
tori appaiono abbastanza solide e pre
gnanti. ma nessuno alla FLM crede che 
Agnelli rinuncerà, per questo, al brac
cio di ferro che ha voluto ingaggiare 
il 9 ottobre. Probabilmente, già oggi, 
trascorsi i sei giorni di preavviso, la 
Fiat trasformerà le « sospensioni caute
lative » in licenziamenti veri e propri. 
E con questo biglietto da visita si pre
senterà domani all'udienza in pretura. 
nel corso della quale dovrebbe essere 
confermato o modificato il provvedimen
to di riassunzione dei licenziati che era 
stato decretato, con procedura d'urgen
za. una settimana fa. Ma è possibile 
che i nuovi licenziamenti, modificando 
completamente la situazione, inducano 
il magistrato a sospendere il giudizio. 

Il complicato intrecciarsi della vicen
da sul piano giudiziario (anche gli avvo
cati dei dieci licenziati che non si rico
noscono nelle posizioni del sindacato 
considerano « nullo » il vecchio provve
dimento e tutt'ora valido il decreto di 
reintegro degli operai), appare, per mol
ti aspetti, come un riflesso dei compor
tamenti nient'affatto lineari tenuti dalla 
Fiat. Coi licenziamenti, i! colosso dell'au
to ha tentato di confondere in un unico 
calderone lotta operaia, violenza e ter
rorismo. per dare un colpo al sindacato 
e alle conquiste nella fabbrica. E i li
cenziati sono diventati una sorta di spec
chietto deformante attraverso il quale 

mostrare il sindacato in un atteggia
mento di benevola tolleranza nei con
fronti dei picchiatori organizzati e 
peggio. 

Sin dal primo momento, la Federazio
ne Cgil-Cisl-Uil e la FLM denunciando 
la mossa Fiat, per le modalità con cui 
si svolgeva, come un'iniziativa antide
mocratica e un attacco al sindacato, han
no chiarito che non avrebbero in al
cun modo difeso o coperto i violenti. Ci 
sono stati ritardi nell'azione per isolare 
e sconfiggere ogni forma di violenza 
organizzata? Si potrà e si dovrà discu
terne ancora. Ma. mentre la scelta e 
l'impegno democratico del sindacato so
no fuori discussione, è proprio la Fiat 
che. involontariamente, scopre il fianco 

. e confessa una sconcertante indulgenza 
di fronte a episodi che — se realmente 
avvenuti — dovevano determinare rea
zioni ben diverse. 

Uno dei licenziati è accusato di « aver 
proposto l'acquisto di armi a compa
gni di lavoro e a superiori ». A un altro 
si imputa di aver distribuito volantini 
che inneggiavano alla lotta armata e 
invitavano i lavoratori al sabotaggio. 
« Se simili addebiti hanno fondamento — 
dice Gian Carlo Boarino della segrete
ria CDL — il comportamento della Fiat 
è di una gravità eccezionale. Eventuali 
fatti di questo tipo non si possono liqui
dare con un licenziamento a distanza di 
mesi: la Fiat avrebbe avuto il dovere 
politico e morale di.denunciarli ». 

Pier Giorgio Betti 

Voci e smentite 
sulVA utobianchi 

MILANO — Qual è 11 fu
turo per l'Autoblanchi di 
Desio? La giornata di ie
ri ha visto l'incrociarsi 
di notizie diverse. 

La FLM per prima ha 
denunciato 1" intenzione 
del colosso dell 'auto di 
raddoppiare la produzione 
nel centro milanese pas
sando dalle at tual i 800 
vetture giornaliere a 1200 
con l 'aggiunta di una 
quarta linea di montag
gio per un nuovo modello, 
facendo salire l'occupazio
ne da 4500 operai a sei
mila. 

Un modo per dare un 
colpo alla politica dell' 
EUR, all 'impegno meridio
nalista del sindacato. L' 
incremento produttivo per

seguito dalla Fiat si sa
rebbe potuto ottenere in
fatti, secondo la FLM. rea
lizzando una terza linea 
di montaggio nello stabili
mento di Termini Imerese ' 

in Sicilia. 
La grave denuncia del

la FLM è s ta ta però smen
tita in serata da un por
tavoce della casa automo
bilistica. Dove sta la ve
rità? Resta, il fatto però 
che secondò la FLM l'Au
toblanchi a Desio avreb
be già In corso le pratiche 
per affittare o acquistare 
diversi capannoni. 

La FLM conclude la sua 
nota affermando comun
que che « non ci sono ra
gioni perché lo sviluppo 
produttivo che l'azienda 
torinese intende persegui
re non si possa realizzare 
attraverso l 'impianto di 
una terza linea di montag
gio nello stabilimento di 
Termini Imerese realiz
zando altresì in questo sta
bilimento soluzioni com
plessivamente più raziona
li rispetto a quelle che la 
Fiat potrebbe, realizzare 
nell'area milanese ». 

Perché la discriminante 
contro la violenza 

Il Corriere della Sera di 
martedì ha chiesto a Pier 
Giorgio Tiboni, segretario 
provinciale della F1M-CISL 
di Milano (che con i suoi 
50.000 iscritti è la più gran
de organizzazione di catego
ria della CISL) cosa pensa, 
anche alla luce della recente 
vicenda della FIAT, del ter
rorismo e della violenza e 
quale ritiene debba • essere 
l'atteggiamento del sindaca
to di fronte a questi due gra
vi fenomeni. 

Tiboni che. lo ripetiamo, 
non è un semplice militante 
dì base, ma un dirigente di 
primo piano della CISL mi
lanese e della FLM, dopo 
aver espresso le sue perso
nali e del tutto sbagliate, an
che se legittime, teorie sul
l'origine della violenza e del 
terrorismo, ha fornito le se
guenti. strabilianti risposte: 
1) la FLM di Torino ha sba
gliato a chiedere ai 61 licen
ziati della FIAT di sottoscri
vere. come condizione per 
essere difesi dal sindacato, 
un documento di condanna 
del terrorismo e di ripulsa 
della violenza perché in tal 
modo « si condanna e si di
scrimina sulla base delle opi
nioni*: 2) chp * certi ecces
si » nei confronti dei capi 
e appartengono » alla tradi
zione del movimento sinda-

• cale e che si nossono « eri-
tare soltanto attraverso il di
battito »: 3) che condnnnare 
con il licenziamento tali « ec
cessi » vuol dire in realtà 
€ negare ai lavoratori un di
ruto che appartiene a tutti 
i cittadini e cioè U diritto 
all'errore »: 4) infine, che 
tutto è violenza • e che « an
che H cavo che. non scionera 
è violenza nei confronti di 
chi invece lotta pagando col 
proprio salario ». 

Fatte queste affermazioni 
Tiboni conclude con un at-
tnrro frontale glia linea del 
VFJTR. da lui definita una 
e ubriacatura di sacrifici » e 

propone, anche ai fini di una 
lotta più efficace al terrori
smo, che il sindacato « ritor
ni a fare il suo mestiere ». 
E quale sarebbe mai questo 
« mestiere », secondo Tiboni? 
Eccolo. « 7/ sindacato deve 
essere in campo sociale quel
lo che l'avvocato è in campo 
giudiziario: vale a dire « la 
difesa istituzionalmente ga
rantita ». 

71 Mezzogiorno, l'occupa
zione, le riforme, la ricon
versione produttiva, la lotta 
all'inflazione e alla recessio
ne, l'impegno per aprire al 
Paese la via di un diverso 
sviluppo economico e socia
le. i contenuti reali cioè del
la linea dell'EUR. sono cose 

delle quali, evidentemente, il 
sindacato non deve occupar
si più. • 

A conclusione di questo bel 
ragionamento non poteva, na
turalmente. mancare il pa
rallelo di prammatica fra la 
vicenda dei licenziati della 
FIAT e quella degli autono
mi del « 7 aprile », nonché 
una profondissima considera
zione sulle ragióni reali del
l'inflessibilità dei comunisti 
nella lotta al terrorismo e 
alla violenza. Sapete perché 
il PCI è così rigido? Ma è 
chiaro, risponde Tiboni. « ha 
la coda di paglia in materia 
perché ha un imbarazzante 
album di famiglia da nascon
dere ». 

«Eccessi» che non appartengono 
alla tradizione degli operài 

Ora. visto il livello delle 
risposte, si potrebbe anche 
non rispondere a Tiboni e la
sciar perdere. Ma. siccome 
Tiboni è un dirigente di pri
mo piano della FIM-C1SL e 
della FLM. e quello che di
ce conta a Milano e nazio
nalmente, riteniamo che una 
risposta vada data anche 
perché ci consente di fare 
chiarezza su un punto poli
tico oggi essenziale, cioè sul 
fatto che non è vero, come si 
dice, che il sindacato non ha 
fatto e non fa il suo dovere 
nella lotta al terrorismo e 
alla violenza, ma è vero, in
vece. che vi sono settori e 
dirigenti del movimento sin-
dorale che non condividono. 
su questo punto essenziale e 
discriminante, la linea uni
tariamente decida dal sinda
cato e che contro costoro ra 
condotta una averta batta 
glia politica e ideale. 

In primo luogo: il sinda
cato non è una « istituzione*. 
ma una associatane volontà 
rio di lotta che ha proprie 
idealità e proprie finalità. 
Queste idealità sono quelle 

dell'antifascismo, della Costi
tuzione repubblicana e della 
emancipazione del lavoro. Si 
può condividerle o meno, e 
d'inque aderire o meno al 
sindacato, ma non si può 
chiedere al sindacato di ri
nunciarvi. La ripulsa del ter
rorismo e della violenza è 
una di queste irrinunciabili 
idealità, dunque la FLM di 
Torino ha fatto bene a chie
dere ai licenziati che voleva-
un estere difesi dal sinda
cato di esprimersi con ine-
quirnr-abile chiarezza su que
ste ouestioni Chi. come di
ce Tiboni. ha opinioni di
verse non viene discriminato 
ma si sceglie semplicemente 
un altro difensore. La legge. 
d"l resto, gliene riconosce il 
diritto. -

In secondo tuono: « gli ec
cessi » di cui si parla non 
aonartenaono alla tradizione 
del movimento operaio: né 
a quello di ispirazione comu
nista e socialista né a anello 
di ispirazione cristiana. Il 
nutrimento onerato. al con 
trnrio. ha sempre cerata di 
educare i lavoratori, di illu

minarne la coscienza, di tra
sformarli in uomini consape
voli. in classe dirigente: non 
ha mai solleticato né la loro 
rabbia né i loro istinti peg
giori. 

In terzo luogo, non è pos
sibile nessuna confusione tra 
diritto all'errore e violenza. 
Una « sprangata » è una 
« sprangata ». non è un er
rore! La violenza di cui si 
parla non è una « categoria 
morale », ma è intimidazio
ne e brutalità. Contro i vio
lenti non vale la predica, ma 
e* vuole fermezza e, quando 
ne esistono gli estremi, è ne
cessaria la punizione. Infi
ne, chi non sciopera non è 
un « violento *maè un « cru
miro». Lo sciopero è un di
ritto. non è un dovere e per
ciò i lavoratori vanno con
quistati ad esercitarlo — con 
piena coscienza —. AI cru
miro si tende la mano, si 
cerca di conauistarlo e di 
convincerlo non lo si bastn-
n" a freddo. Tiboni è della 
CISL: vorrei solo ricordar
gli che ci sono stati anni nei 
quali a scioperare erano so
lo gli operai della CGIL (e 
ì comunisti in prima fila) 
mentre quelli della CISL non 
scioperavano. Non c'è mai 
passalo per la testa allora di 
d're che i lavoratori d"lla 
CISL erano dei violenti e nei 
loro confronti abbiamo sem
pre lavorato con tenacia e 
testardaggine per persuader
ti e couaoiitarli alla lntta e 
ai grandi ideali dell'unità 
sindacale. 

Ma, l'affermazione politi
camente più grave contenuta 
nell'intervista è quella rela-
tira olla natura del sinda
cato. Il sindacato non è e 
non può essere come pensa 
Tiboni * l'avvocato dei lavo 
rotori ». 77 sindacato è uno 
strumento di organizzazione. 
di emanripazione e di lotta. 
E' una organizzazione rolon 
foria. costruita e difesa con 
l'impegno e la partecipazio 

TORINO — Un picchetto davanti alla F IAT 

ne degli operai dei tecnici e 
degli impiegati. Il suo com
pito non è e non sarà mai in 
Italia quello di limitarsi a 
dare un prezzo, il più allo 
possibile, allo sfruttamento 
dei lavoratori, ma invece 
quello di lottare per la loro 
piena emancipazione e dì 
contribuire per questa via al 
rinnovamento e alla trasfor
mazione dell'intera società. 

Questione meridionale, oc
cupazione per i giovani, mio 
va qualità del lavoro, parte
cipazione, programmazione 
democratica, sviluppo della 
democrazia e difesa della 
convivenza cji?«7e; non sono 
come dice Tiboni « una ubria
catura » ma grandi mete alle 
quali i lavoratori italiani 
tendono e sempre di più deb
bono tendere con tutte le lo 
ro forze. Sono mete difficili 
da raggiungere: certo! Ma 
per queste mete vale la pena 

di organizzarsi e di lottare. 
L'unità sindacale si è co

struita in questi anni perché 
i lavoratori italiani, pur muo
vendo da diverse ispirazioni 
ideali e politiche, si sono ri
conosciuti in questi obiettivi 
e hanno deciso di lottare in
sieme per raggiungerli, ma 
se si abbandonano questi 
obiettivi e se cade il comune 
convincimento che i terrori
sti e i violenti, in quanto ne
mici spietati della democra
zia sono innanzitutto nemici 
dei lavoratori, attorno a che 
cosa si costruisce questa uni 
tà? E' una domanda alla 
quale Tiboni e quelli che la 
pensano come lui dovrebbero 
attentamente riflettere prima 
dì rispondere se davvero non 
vogliono, come siamo certi 
che non vogliono, che le stra 
de dei lavoratori italiani si 
dividano un'altra volta. 

Gianfranco Borghini 

La DC vuole snaturare la riforma dei patti agrari 
ROMA — « La questione ve
ramente focale e qualificante 
del provvedimento in esame 
è la trasformazione in affitto 
dei contratti associativi 
(mezzadria, colonia, ecc. ndr) 
da intendersi come logica 
conseguenza della scelta — in 
armonia anche con i principi 
comunitari — dell'affitto. 
quale strumento giuridico 
più moderno e valido per 
l'utilizzazione. nell'impresa 
agricola, di terreni di pro
prietà altrui ». Sono parole 
del democristiano sen. Gio
vanni Marcora. pronunciate 
— in qualità di ministro del
la agricoltura e a nome del 
governo — nel luglio di un 
anno fa, poco prima che il 
Senato approvasse a larga 
maggioranza la legge dì ri
forma dei patti agrari. Esse 
sintetizzano con sufficiente 
chiarezza l'obiettivo innova
tore e riformatore del prov
vedimento che. nonostante 
quel voto favorevole» non è 
ancora legge dello Stato ita
liano. 

Porrne? Bisognerebbe chie
derlo a Marcora, il cui parti

to — la DC — porta princi
palmente la gravissima re
sponsabilità di un ritardo del 
tutto voluto, manovrato e 
imposto, fino al punto di 
sconfessare accordi recente
mente sottoscritti e impegni 
solennemente assunti in Par
lamento. Dopo il voto di lu
glio. la legge passò alla Ca
mera dove la destra interna 
ed esterna alla DC scatenò 
una minuziosa azione di sa
botaggio. Essa fu superata 
solo nel gennaio di quest'an
no con l'approvazione in sede 
di commissione agricoltura 
della Camera di un testo uni
tario. leggermente diverso da 
quello del Senato, che tutta
via non riuscì mai ad andare 
in au)a. prima per l'ostruzio
nismo radicale e delle destre, 
(i lavori a Montecitorio fu
rono a lungo bloccati), poi 
per l'anticipato. scioglimento 
del Parlamento. 

Tutto quindi è ritornato al 
Senato dove però la situazio 
ne è cambiata: alla presiden
za della commissione agricol
tura non c'è più il comunista 
Emanuele Macaluso bensì il 

socialdemocratico Martoni. e 
relatore del provvedimento 
non è più il socialista Fabbri 
ma il democristiano Salvater-
ra. E" il momento dei nemici 
della riforma. Il loro obiettivo 
è chiaro: rimettere tutto in 
discussione, svuotare di ogni 
contenuto riformatore sia il 
testo votato dal Senato nel 
luglio 1978 (ripresentato dal 
PCI anche per usufruire del 
la procedura d'urgenza) sia 
quello concordato in com
missione alla Camera nel 
gennaio scorso (i'ha ripresen
tato il democristiano Truzzi 
ma a titolo personale). Ora 
dovrebbe concludersi la di
scussione generale e la DC 
dovrebbe chiarire definitiva
mente la sua posizione che 
tuttavia già è stata anticipata 
negli interventi del sen. De 
Vito in aula allorché si deci
se di adottare la procedura 
d'urgenza (e De Vito è vice 
presidente del gruppo de al 
Senato), dei sen. Dal Falco e 
Cacchioli in commissione a-
gricoltura e del sen. Cocco in 
un articolo appa.ro su « Il 
Tempo ». 

Cosa sostengono costoro? 
Ce Io spiega il compagno 

Agostino Zavattini. comuni
sta, responsabile del nostro 
gruppo in commissione agri
coltura. « C'è una parte della 
DC che vuole scorporare l'af
fitto dalla mezzadria e dalla 
colonia. Vuole in pratica evi
tare che i cosidetti contratti 
associativi siano trasformati 
nel moderno contratto di af
fitto. Lo ha già ventilato. 
come hai detto tu. il sen. De 
Vito: lo stesso relatore Sal
vatene lo ha ricordato nella 
sua relazione, assai poco 
convinta, sulla bontà del 
provvedimento; lo ha infine 
dichiarato, in maniera espli
cita il • sen. Dal Falco che 
sull'Arena di Verona ha 
scritto testualmente: Ritengo 
sia opportuno stralciare la 
nuova regolamentazione del 
contratto d'affitto dalla abo
lizione e dalla trasformazione 
della mezzadria. Secondo lui. 
per l'affitto si potrebbe arri
vare entro brevissimo tempo 
ad una definizione mentre 
per la mezzadria si potreb
bero ricercare ulteriori, am

pie convergenze. 
Si tenta cioè di stravolgere 

il senso della riforma, di I 
trovare - un modo per non , 
farla per non disturbare la 
proprietà terriera e quel i 
principio di proprietà cosi • 
caro a personaggi come \ 
Diana, ex presidente della ! 
Confagricoltura, oggi parla
mentare europeo per la DC. ! 
proprietario di centinaia di 
ettari di terra a colonia. Gli 
interessi dei piccoli proprie
tari sono soltanto un prete
sto: quelli la legge li prevede 
e li difende, la realtà è che 
alla DC a cuore stanno gli 
interessi dei suoi grandi elet
tori quali appunto sono Dia
na. Serra, certi baroni meri
dionali e poco importa che 
Truzzi. vice presidente della 
potente Coldiretti. sostenga il 
contrario. Quando c'è da 
scegliere, la DC sceglie 
sempre i grossi, i potenti, gli 
affaristi, gli intrallazzatori, 
gli speculatori, la rendita in
vece che l'impresa ». 

Cosa succederà? 
Dice Zavattini: « In commis

sione noi • i socialisti ab

biamo parlato chiaro. Non 
siamo assolutamente disposti 
ad accettare stralci di sorta. 
L'adeguamento dell'affitto 
non può essere assolutamen
te slegato dal superamento 
della mezzadria e colonia. Se 
i de vogliono sconfessare gli 
accordi, lo devono dire. Mer
coledì la commissione si riu
nisce anche per questo. La 
DC deve chiaramente assu
mersi le sue responsabilità. 
dire da che parte sta, smet
terla coi contorcimenti poli
tici penosi. Noi comunque 
daremo battaglia in Parla
mento e nel paese. La cam
pagna che il Partito ha Lan
ciato nei giorni scorsi sui 
problemi della agricoltura 
ha. non a caso, la questione 
dei patti agrari al centro. E 
una posizione deve pure as
sumerla il governo Cossiga. 
Perchè Marcora non parla e 
non ripete quel che ha detto 
nel luglio del UT,?? Ha forse 
pure lui cambiato idea? ». 

Romano Bonifacci 

Tu tta Ivrea dice 
no ai piani 
di De Benedetti 

Dal nostro inviato , 
IVREA — « Non ripeteremo 
mica l'esperienza dell'Unidal? 
Con noi si sono schierati il 
vescovo di Ivrea, i partiti, la 
Regione, il Consiglio Comuna
le, il Consiglio Provinciale. 
Ma. dopo tutto questo. De Be
nedetti conferma 4500 licen
ziamenti. Non stiamo caden
do nella trappola di una bat
taglia di logoramento? Non ci 
conviene cambiare metodo di 
lotta, magari occupando le 
fabbriche prima di avere le 
lettere di licenziamento in 
mano? ». 

Nel salone mensa del ca
pannone B dell'Olivetti di 
Scarmagno, gremito da centi
naia di operai, tecnici, impie
gati in sciopero, è toccato a 
Sergio Garavini rispondere ai 
dubbi di questo lavoratore. 
che interpretava le ansie di 
molti suoi compagni. 

« Questa — ha replicato il 
segretario della CGIL — è 
una battaglia che non si vin
ce con una spallata, perché 
non c'è • una sola porta da 
sfondare. AH'Olivetti non di
ciamo solo no ai licenziamen
ti ed alla mobilità interazien
dale. Rispondiamo proponen
do una soluzione in avanti ai 
problemi di un settore strate
gico per lo sviluppo dell'indu
stria italiana,. Ci battiamo per 
la programmazione pubblica, 
il rinnovamento dell'organiz
zazione del lavoro, lo svilup
po della professionalità. Sia
mo noi a spingere l'azienda 
perché si impegni nella ricer
ca e nell'innovazione tecnolo
gica. Ecco perché dobbiamo 
vincere questa battaglia usan
do tutte le nostre risorse di 
intelligenza e solidarietà. Ed 
è per questi motivi che le 
Confederazioni hanno deciso 
di impegnare in questa lotta 
tutto il peso del movimento 
sindacale ». 

« Sappiamo — ha detto an
cora il segretario confedera
le — che c'è un pesante at
tacco di forze politiche e socia
li per chiudere in un angolo il 
movimento sindacale, un at
tacco che si esprime non solo 
all'Olivetti. ma con i .licen
ziamenti proposti ' alla GEPI 
e nel settore fibre, con i li
cenziamenti alla FIAT. Ma 
se passasse questa linea im
prenditoriale alla Olivetti ci 
troveremmo presto gli stessi 
problemi di ingovernabilità 
che vengono lamentati in al
tre imprese ». 

I medesimi concetti. Gara-
vini li ha • espressi più tardi. 
concludendo nel teatro Giaco-
sa di Ivrea l'assemblea che 
ha riunito 500 delegati di tut
te le fabbriche e sedi italia
na della Olivetti, presenti an
che i consigli di azienda del
la IBM. Comau-FIAT. SIT-
Siemens. Nebiolo, Elsag di 
Genova. 
• e II gruppo dirigente della 
Olivetti — ha osservato il 
segretario nazionale della 
FLM, Domenico Paparella. 
nella relazione d'apertura — si 
è fatto portatore di una spe
cie di « vento del nord » del 
padronato più rozzo ed ag
gressivo. che non riconosce 
al sindacato un ruolo di por
tatore di proposte di politica 
industriale e vuole ricacciar
lo in un angusto ambito azien
dalistico. E' una cultura in
dustriale e politica che oggi 
sembra cogliere grandi for
tune nell'Inghilterra della si
gnora Thatcher. In Italia scel
te generalizzate di ristruttura
zione come quelle dell'Olivetti 
precluderebbero a migliaia di 
giovani ogni prospettiva di in
serimento in attività produtti
ve. significherebbe la fine 
di ogni possibilità di sviluppo 
programmato dell'economia. 
la riduzione di una grande 
azienda nazionale, capace di 
competere con le multinaziona
li in settori strategici ad alta 
tecnologia, in una azienda che 
si fa semplice strumento di 
penetrazione delle multinazio
nali sul nostro mercato ». 

cL'OIivetti — ha detto Ce-
rutti dello stabilimento di 
Crema — dice che da noi ci 
sono 370 lavoratori eccedenti. 
perché deve spostare lavora
zioni a Pozzuoli per non li
cenziare in Campania. 

Gli ha fatto eco Galante 
della FLM di Napoli: e Se 
passa il discorso di De Be
nedetti sulla e normalizzazio
ne » del sindacato, si apre la 
strada a licenziamenti di 
massa non solo al nord ma 
anche nel Mezzogiorno ». 

e In relazione al caso Oli
vetti — ha annunciato U se
gretario confederale della 
CISL, Cesare Del Piano — ab
biamo chiesto a Cossiga un 
confronto con l'intero governo. 
non per una mediazione, non 
per confondere i tavoli di 
trattativa, ma per impegnare 
tutto il governo sulle scelte 
di programmazione ». 

A conclusione dell'assem
blea è stata annunciata una 
grande manifestazione nazio
nale dei lavoratori Olivetti 
che si terrà a Torino in data 
da stabilirsi. 

Michela Costa 

I ferrovieri varano oggi 
le richieste contrattuali 

ROMA — La vertenza dei fer
rovieri per la riforma della 
azienda FS e il contratto è or
mai al nastro di partenza. En
tro oggi i direttivi della Fe
derazione unitaria di catego
ria (Fist-Sauii-Siuf) definiran
no e approveranno la piatta
forma. la cui bozza è stata 
discussa, nel frattempo, negli 
impianti e nelle officine. 

La battaglia per la riforma 
sarà sostenuta fin dal suo av
vio (nei prossimi giorni le ri
chieste saranno illustrate al 
ministro dei Trasporti Preti) 
da azioni di lotta della cate
goria e degli altri lavoratori 
del settore. Dalla riunione dei 
dii Itivi dovrebbe uscire una 
decisione eli sciopero per la 
fine del mese o i primi di di
cembre. 

Nella relazione con cui sono 
stati aperti ieri i lavori dei 
direttivi unitari. Silvio Satur
no. segretario del Siufi Cisl. ha 
sottolineato le richieste prin
cipali della categoria. Sche
maticamente si possono così 
riassumere: a) la riforma del
l'azienda è il principale obiet
tivo. ha carattere prioritario 
e deve essere affrontata sen
za alcun indugio: b) il con
tratto non sarà triennale, ma 
limitato al 31 dicembre 1980 
ed è strettamente legato alla 
riforma ed è finalizzato al 
successivo contratto che do
vrà essere di natura privati
stica. quindi diverso da quelli 

del pubblico impiego; e) 11 mi
glioramento economico è fis
sato in 30 mila lire mensili a 
.partire da 1 luglio '79 di cui 
20 mila uguali per tutti e 10 
mila per gli aggiustamenti pa-
rametrici; d) riduzione al di 
sotto delle 40 ore settimanali 
per i lavori pesanti e nocivi. 
in collegamento però con la 
riorganizzazione del lavoro. 

Domani le decisioni dei di
rettivi ferrovieri saranno rese 
note nel corso di una conferen
za stampa. 

Continua, intanto, l'azione di 
lotta dei marittimi. Oggi e do
mani le due giornate più pe
santi. Per lo sciopero degli 
addetti ai rimorchiatori e al
le unità di bunkeraggio, ri
marranno bloccati, in pratica, 
i porti di Genova. Napoli. Pa
lermo e Ancona. Da stamane 
sono in sciopero per 48 ore an
che gli equipaggi dei traghetti 
Tirrenia. Funzioneranno, per 
garantire i collegamenti con 
la Sardegna, i traghetti del
le FS. 

I recenti incontri con Evan
gelisti e Scotti — afferma una 
nota sindacale — hanno aper
to « buone prospettive » alla 
soluzione dei problemi previ
denziali, ma « sono ancora 
molti gli ostacoli da superare 
per dare ai marittimi la si
curezza che saranno accolte 
le loro richieste e gli accordi 
stipulati con l'armamento con 
il contratto del '78 ». 

Domani sciopero di 3 ore 
nelle aziende gas e acqua 

ROMA — Domani scendono 
in sciopero dalle 9 alle 12 i 
dipendenti delle aziende mu
nicipalizzate del gas e del
l'acqua. Altre sei ore arti
colate di astensione dal la
voro sono programmate per 
la settimana prossima. 

A questa decisione i sinda
cati di categoria sono giunti 

ieri in seguito — afferma 
una nota — « all'immotivato 
ed improvviso rinvio delle 
trattative da parte delle a-
ziende municipalizzate « quan
do praticamente si era già 
pervenuti alla conclusione 
del contratto su proposte 
delle aziende già accettate 
dai lavoratori ». 

2) 

3) 
4) 
5) 

Avviso di gara d'appalto 
OGGETTO: Lavori di costruzione dell'Istituto Tec
nico Commerciale « D BRAMANTE » e dell'Isti
tuto Tecnico per Geometri « G. GENGA » nel 
Campus Scolastico in località Villa San Martino 
di Pesaro. 

IMPORTO A BASE DI GARA: L 6.260.000.000 
PROCEDURA DI AGGIUDICAZIONE PRESCELTA: li
citazione privata con le modalità di cui all'art. 24 le t t B 
della Legge 8-8-1977 n. 584 con aggiudicazione dei lavori 
in base al criterio della scelta dell'offerta economicamen
te più vantaggiosa, ricavata in base ai seguenti elementi 
di valutazione in ordine decrescente di importanza: 
1) Prezzo offerto mediante il ribasso sull'importo for

fettario posto a base d'asta. 
2) Termine di tempo per l'esecuzione dei lavori. 
3) Valore tecnico della soluzione strutturale proposta. 
£ £ 9 9 ° DI COSTRUZIONE E CARATTERISTICHE GE
NERALI DELL'OPERA: Pesaro - località Villa San Mar
tino - Complesso scolastico costituito da: 
I) Spazi didattici idonei ad ospitare circa 2000 alievi 

. i - e , "annali, aule speciali, laboratori e locali per 
attività parascolastiche. 
Palestre. 
Uffici amministrativi e biblioteche 
Locali per attività extra-scolastiche. 

DF^fn ™ i i £ E * i P 1 ^ " R I C E Z I O N E DELLE DOMAN-
oLSìt^nfLiliJ^ £a"a d a ^ d i P"bblicazione sulla 
R a ^ , t ì £ J # f i c , a , e d e , , e Comunità Europee. 
ì ^ v n P R * ^ ? ^ D E V 0 N 0 ESSERE TRASMESSE: 
PROVINCIA DI PESARO E URBINO - UFFICIOAP 
PE3AROE C O N T R A T T I - V I A L E GRAMSCI™ -6l1oO 

LINGUA DI REDAZIONE: italiana. 

§£™»^?^«J^£E£ZIONE DEGLI m v r r i A PRE 
w ^ £ £ R Ì S « L u O^TCRTE: 120 giorni dalla data di pub
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità Eu-
ropcc 
La Ditta concorrente ha facoltà di proporre per la rea 
! ! ^ ™ e d e l o p e r a s i a n esterna costruttiva tradizio-
™ifQ^ strutture portanti gettate in opera, sia una di 
M ^ . 1 , o g l a d-' ind«strializzazione edilizia, purché 
d e ? ^ ^ M ^ ^ " 5 ^ - , e caratteristiche architettoniche d f L P ^ ? £ e t t o ' ^^"n 'b i l i sia dagli elaborati grafici sia 
dalle norme di esecuzione del Capitolato speciale dap^ 

si» t i l * S , f J 0 1 6 1 ^ r , V' l i r e a i s e n s i e c °n « requi 
K r a 5 M ^ £ ì \ ? « d , . C U I R?h a r t t 2° e seguenti dilla ^ i ^ w s s r „av^ e M * reqUÌS,tÌ deIIart- » 
^ V T r R E

i n
I N ? I C A Z I ^ N I , : , a Chies ta di invito non vincolerà in alcun modo l'Amministrazione 

NELLE DOMANDE DI PARTECIPAZIONE alla gara d a 
vrà risultare sotto forma di dichiarazione successiva
mente verificabile: 
— l'iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori (o docu-

mento equivalente in paesi CEE>. per un importo che 
consenta l'assunzione dell'appalto e con l'indicazione 
delle categorie di iscrizione; 

— che i concorrenti non si trovino In alcune delle con
dizioni elencate all'art. 13 della Legge 584 cosi come 
modificato dall'art. 27 della Leffe 3-1-1978 n. 1; 

— il possesso delle referenze di cui al punto a) dell'ar
ticolo 17 (capacità economica e finanziaria) e ai pun
ti b) e e) dell'art 18 (capacità tecnica) della Legge 584 

Il presente avviso è stato spedito all'Ufficio Pubblicazioni 
delle Comunità Europea in data 31 ottobre 1979 
Pesaro, 31 ottobre 1979. 

IL PRESIDENTE: Salvator* V«rgarl 

: 
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